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1 Questo dossier raccoglie gli elaborati di un
gruppo  di  studenti  che  hanno  seguito  il
corso  di  Storia  delle  istituzioni  sociali  e
politiche  europee  negli  a.a.  2011-2012  e
2012-2013. Argomento del corso era l’uso
politico del diritto dall’età moderna al XX
secolo attraverso l’analisi di alcune cause
celebri.  Gli articoli che qui pubblichiamo
rileggono pertanto alcuni  dei  più famosi
processi politici degli ultimi due secoli.
2 Va specificato che il concetto di processo
politico non è univoco. Esso comprende i
processi il cui scopo è quello di inscenare davanti all’opinione pubblica il rito punitivo
di individui considerati (a seconda dei periodi e dei luoghi) nemici pubblici e la cui
attività viene considerata un attentato alle istituzioni, alla coesione sociale, alla morale
comune. Ma sono ugualmente politici i processi fatti per difendere diritti lesi o negati
di individui deboli o oppressi, come i processi istituiti in difesa dell’ambiente e della
salute dei lavoratori e dei cittadini.
3 Il dossier che qui presentiamo si incentra sulla piena accezione di questa definizione di
processo e lo fa utilizzando alcune categorie storiche e sociologiche che si sono rilevate
particolarmente  efficaci  per  comprendere  un  fenomeno  così  complesso  e  ricco
d’implicazioni qual è il processo politico: il concetto di affaire, di opinione pubblica, di
impegno, di teatralità della giustizia. Si tratta di concetti tra loro concatenati. L’affaire è
il  caso  giuridico  che  diventa  emblematico  grazie  al  coinvolgimento  dell’opinione
pubblica ad opera di intellettuali e avvocati. L’affaire Calas è il capostipite di un modello
di  processo  politico  che  postula,  per  la  sua  riuscita,  la  costruzione  di  un’opinione
pubblica favorevole all’imputato1. Sarà seguito in Francia dal caso Dreyfus, l’esempio
più emblematico di un processo che viene ribaltato grazie al ruolo degli intellettuali e
di  un’opinione  pubblica  capace  di  compiere  un  rovesciamento  della colpevolezza  a
tutto favore del capitano Dreyfus.
4 Nei processi a Sacco e Vanzetti e ai coniugi Rosenberg, invece, l’affaire non conduce alla
riabilitazione dei nemici pubblici come Calas e Dreyfus, ma alla riaffermazione della
politica di sicurezza nazionale statunitense, minacciata secondo l’establishment dagli
anarchici nel primo Novecento e dai comunisti all’epoca della guerra fredda.
5 L’ultimo scenario presentato nel dossier concerne la tipologia di processo politico che
viene coniata dopo la Seconda guerra mondiale, quella in cui vengono chiamati alla
sbarra  i  responsabili  dei  crimini  commessi  contro  l’umanità2.  Se  il  processo  di
Norimberga  rappresenta  una  svolta  nella  costruzione  di  un’opinione  pubblica
internazionale  contro  il  nazismo e  a  favore  del  vincitore  statunitense  della  guerra,
quello ad Eichmann diventa lo strumento attraverso il quale Israele si appropria della
Shoah come evento fondatore dello Stato.
6 Tutti  i  processi  analizzati  nel  dossier  sono  stati  degli  affaires perché  hanno
rappresentato un fatto  di  «opinione pubblica»,  nel  senso che essi  l’hanno cambiata
grazie  al  loro  effetto  trasformatore  e  per  questo  hanno  rappresentato  una  svolta
decisiva all’interno delle culture e delle mentalità nazionali e internazionali. In essi si è
trasfuso l’impegno di molti avvocati che hanno difeso «nemici pubblici» credendo nella
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loro innocenza, identificandosi nella loro causa, oppure accettando di rappresentare in
giudizio imputati nonostante i gravi reati loro ascritti, per garantire il diritto alla difesa
come un principio ineludibile dell’individuo.
7 Questi processi inoltre possono essere definiti politici anche sotto un altro punto di
vista,  proprio  perché ci  pongono di  fronte  al  drammatico  ossimoro della  «giustizia
politica». Se, come è stato autorevolmente ricordato3, giustizia e politica sono ritenute
nel  lessico  quotidiano  vocaboli  contrapposti,  in  quanto  equivalente  il  primo  a
imparzialità, equidistanza tra le parti, neutralità, mentre il secondo rimanda a faziosità,
lotta  di  parte,  divisione,  ecco  dunque  che  questi  processi  finiscono  per  svolgere
funzioni extra-giudiziarie, proprio in quanto, nel metterli in scena, si ha di mira una
subordinazione della giustizia alla politica. Non sempre le cose funzionano secondo le
presumibili aspettative: lo ricorda l’assoluzione di Georgi Dimitrov al processo di Lipsia
o la mite condanna inferta agli antifascisti giudicati dal tribunale di Savona, oggetto
entrambi di due saggi qui raccolti. Ma non sono gli unici esempi: in merito andrebbe
anche  ricordato  l’esito  inconcludente  di  un  altro  famoso  processo,  quello  di  Riom,
celebrato  tra  il  febbraio  e  l’aprile  1942  per  volere  di  Pétain  a  carico  dei  massimi
dirigenti della III Repubblica, Léon Blum e Edouard Daladier, considerati responsabili
della disfatta dell’armata francese. Nel caso di Riom le udienze – anche per pressione di
Hitler, che certo non poteva accettare che l’accusa si limitasse a denunciare la disfatta
della Francia nei confronti della Germania! – vennero sospese e il procedimento venne
poi definitivamente archiviato nel maggio 19434.  Teatro e diritto, com’è noto, hanno
subito una reciproca fascinazione fin dalle tragedie greche. Ma a partire dall’Ottocento,
come ci ricorda Foucault, è il processo che ha assunto quella funzione spettacolare che
nell’antico regime era riservato al supplizio. Ecco dunque che ciascuno dei processi qui
narrati può essere letto come la messa in scena, in un significato per nulla metaforico,
della  transizione  da  un  regime politico  ad  un  altro:  è  il  caso  dell’affaire Calas,  che
consacra la legittimità di un’opinione pubblica critica e razionale, come anche dell’altro
grande  affaire della  storia  di  Francia,  Dreyfus,  la  cui  riabilitazione  inaugurerà  la
stagione democratica della Terza Repubblica. Ma questa funzione del tutto rituale del
processo è all’opera anche nel processo di Lipsia e in quello di Savona, nelle purghe
staliniane, nei celebri processi contro i coniugi Rosenberg e Sacco e Vanzetti celebrati
negli Stati Uniti contro i sovversivi, nella condanna di Eichmann con cui lo Stato di
Israele si riappropria della storia della diaspora ebraica, nel processo di Norimberga
che  simbolicamente  termina  la  Seconda  guerra  mondiale.  In  tutti  i  casi  narrati,  la
catarsi, propria della tragedia come del processo, non sta tanto nella sentenza, ma nella
personalizzazione dell’altro, nel gioco delle parti di un noi e un loro.
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